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OGGETTO 



5 



DEL 

PRESENTE ESTRATTO. 



Il credito d’ Aristotele stabilito c difeso dalla 
concorde e costante venerazione di quasi or- 
mai ventidue secoli , quando ancor non fosse 
dovuto alla mirabile estensione dei suoi su- 
blimi talenti , ed alla sua in ogni sorte di 
scienze portentosa vastità di dottrina , baste- 
rebbe , perchè dovesse esigersi dalla univer- 
sale gratitudine di tutti i posteri , la sola 
considerazione d’ esser egli stato il primo di 
tutti gli antichi fin qui da noi conosciuti fi- 
losofi , che abbia saputo fare una chiara , 
minuta ed incontrastabile analisi del razio- 
cinio umano -, e che armandolo di distinzio- 
ni , e divisioni , come di sicuri e ad esso ne- 
cessari istromenti , gli abbia scoperto il cam- 
mino y pel quale precedendo ei non possa tra- 
viare , e smarrirsi nelle ricerche del vero .* 
onde il ricorrere in checchessia ad un tale 
oracolo , per tutti è cura lodevole , ma è do- 
vere indispensabile specialmente per li poeti , 
ai quali ha egli particolarmente sommini- 
Tom. xiii. i 
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uistrare le principali norme deli arte loro. 

Persuaso dunque fin dagli anni più flo- 
ridi deli età mia di questo inevitabile nostro 
dovere , proposi d' istruirmi fondamentalmen- 
te de' dogmi poetici d’ un tanto maestro : e 
mi parve allora sanissimo consiglio V atti- 
gnerli puri ed illibati dalla prima loro sor- 
gerite originate , a costo di qualunque fati- 
ca ; ma inciampando poi ogni momento nel 
corso del mio lavoro , qua nella dubbiezza 
d' una regola capace dì doppio senso , là nel -, 
la oscurità d’ una per me misteriosa espres- 
sione , ora in un precetto apparentemente ad 
un altro contraddittorio , ora in una nuova 
definizione dello stesso soggetto da quella , 
che V avea preceduta , totalmente diversa , 
ed in cento ad ogni passo per la mia limitala 
facoltà indissolubili nodi ; m'avvidi alfine 
con somma mìa mortificazione essere stato 
inconsiderato trascorso di temerità giovanile 
V inoltrarmi in così disastroso ed intricato 
cammino senza scorte c compagni . Ricorsi 
dunque ai più dotti ed accreditati Espositori 
dell Aristotelica Arte Poetica : e sarei ad es- 
si ingrato , se candidamente non confessassi 
d' esser loro debitore della intelligenza del 
senso letterale in più d' un oscuro passo del 
testo ; ma sarei altresì ben poco sincero , se 
non asserissi nel tempo i stesso . che, rispetto 
al mio principal bisogno di provvedermi di 
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chiare massime e di regole sicure per non 
errar nella pratica , mi ritrovai dopo così 
laboriose ricerche , con sensibile mio rincre- 
scimento , assai meno illuminato , anzi infi- 
nitamente più che per l’ innanzi indetermi- 
nato e confuso. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non confon- 
dersi fra i continui dispareri d’ uomini , tutti 
per altro degnissimi di rispetto per la pro- 
fonda loro dottrina? Chi non perderebbe per 
istanchezzae fastidio tutto il fervore d istruir- 
si fra gl’inutili e prolissi d’ alcuni metafisici 
e scolastici trattati , co’ quali soffocano quel ’«• 
l’arte che promettono a illustrare ? Chi sa- 
prebbe difendersi da una giusta indignazio- 
ne , quando , ricercando ne? Greci dramma- 
tici , ed in Aristotele medesimo i passi citati 
da alcuni de? più rinomati critici , come fon- 
damenti delle sovrane loro decisioni , li ri- 
trova ( come a me bene spesso è avvenuto ) 
opposti per lo più per diametro alle asseri- 
te opinioni ? Ed oltre a tutto ciò, come mai 
nella pratica prudentemente fidarsi di pa- 
reri d’ uomini tanto forniti di merce lette- 
raria , quanto poveri e nudi affatto di ogni 
esperienza teatrale , e ben persuasi ciò non 
ostante della loro magistrale infallibilità ? 
Eo stesso Dacier , il più esatto , il più com- 
piuto , il più ordinato , ed il pin giudizioso 
di tutti gli Espositori a me nati della Poetica 
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d’ Aristotele , ove si tratti di difendere alcuno 
strano paradosso , da lui sfortunatamente 
adottato , abusa visibilmente aneti esso ( e non 
già dì rado ) della perspicacia del suo in- 
gegno , e della vasta e varia sua erudizione 
per sedurre chi lo rispetta. 

Per sottrarmi in gualche modo a tante e 
tante dubbiezze , e per non perder tutto mise- 
ramente fra ejueste il frutto delle applicazioni 
da me in tale studio impiegate , mi determi- 
nai a fare un rigoroso esame da me mede- 
simo j e mandando da bel principio tutta 
V Arte Poetica di Aristotele; estrarne esatta- 
mente capitolo per capitolo tutto ciò che a me 
era paruto limpidamente d ’ intenderne ; con- 
fessar candidamente tutte le mie incertezze 
ne' passi oscuri ; accennare quai savj e deli- 
cati riguardi esiga or da noi l uso di alcuni 
di questi , forse , quando furono dettati , uti- 
lissimi precetti , mercè V enorme visibilissimo 
cambiamento de' nostri in cosi lungo tratto di 
tempo dagli antichi costumi ; palesare quali 
regole c quali pratiche teatrali siano state dai 
moderni legislatori ai drammatici Greci , e 
ad Aristotele istesso gratuitamente attribui- 
te ; procurar di formarmi , a seconda delle 
occasioni che il testo ne somministra , una 
più chiara e di stinta idea della natura della 
Poesi b, della Imitazione e del Verisimile , di 
quella che comunemente ne abbiamo ; e con- 
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eludere che ( trattandosi di dogmi poetici ) non 
può essere conteso a veruno il citar , quando 
bisogni , qualunque più venerata umana au- 
torità ài supremo tribunale della ragione. 

Gl' indispensabili doveri dell ’ impiego , al 
quale mi ritrovo da tanti anni fortunatamen- 
te destinato ,non mi avean mai la sciato finora 
tutto V ozio che bisogna alla compiuta esecu- 
zione di tal disegno ; ma non ho mai perciò 
trascurato frattanto di meditarlo , ed in tutti , 
quantunque brevi intervalli , che si sono di trat- 
to intratto frapposti alle altre mie necessarie 
occupazioni , di andar sempre e raccogliendo 
e notando tutto ciò che potesse servire un gior- 
no di materiale all’ idealo edifìcio. Ho trova- 
to finalmente quel giorno nel più del solito lun- , 
go riposo , che la benignità degli adorabili au- 
gusti miei Sovrani mi ha ultimamente conces- 
so , ed ecco V intrapreso lavoro , per quanto le 
mie forze permettono ^esattamente terminato . 

Il del mi guardi dall' ardita pretensione 
d 1 aver formata in questo Estratto una specie 
di nuova Poetica. La seduttrice graduazione , 
di maestro ne ha tante finora prodotte , che 
il numero di queste ha già di gran lunga su- 
perato quello de’ bisognosi d' erudirsi ; e ve 
n ’ ha pur troppo più di quello che basta per 
confondere , disanimar « e rendere aridi af- 
fatto ed infecondi i più felici , i più coraggiosi 
ed i più fervidi ingegni , che sappia la benefi- 
ca natura produrre. ' 



\ * 
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Il solo oggetto del mio lavoro è stato V in- 
quieto desiderio di giustificarmi , quanto è 
possibile y eon me medesimo ,che sono natural- 
mente il men discreto ( per mia sventura ) di 
tutti i giudici miei ; e quello di procurarmi la 
■consolazione d' esser convinto che debbono con- 
tarsi fra le dolorose inevitabili conseguenze 
della comune umana debolezza tutti quei di- 
fetti , da' quali la non interrotta esperienza 
di cinquanta e più anni , e la nonmai deposta 
cura ai instruirrni , non han bastato a difen- 
dermi. 

L’edizione di tutte le Opere d’ Aristotele 
greco-latine , in quattro volumi in foglio , del- 
T anno 1 654 5 data in Parigi da Guglielmo (fu 
Vedlius , è quella , di cui ha fatto uso l’ Autore 
nel formare il presente Estratto. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Che la Poesia è una delle arti imitatrici. In 
che si distingue dalle altre. Spiegazione 
delle parole Metro , Ritm o , Armonia , Melo- 
dia , e Modi. Confutazione della opinione , 
che possano chiamarsi poemi i componimen- 
ti scritti in prosa. Che non basta che il di- 
scorso del poeta sia armonico e numeroso , 
ma nobile ancora debba essere ed elegante. 

JSf el principio d el suo trattato ne propone Ari- 
stotele la materia , dicendo di voler parlare in ©6- 
so dell’essenza e de 11’ efficacia della Poesia , cosi 
in genere, come in ciascuna delle sue parti ; del- 
la maniera di comporre le favole, e di tutto ciò 
che a quest’arte appartiene, incominciando, a 
seconda della natura, dalle più semplici idee. 



J. 
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12 ESTRATTO DELLA POETICA 

Pone per primo , lucidissimo ed incontrasta- 
bile principio non essere la Poesia tragica, epi- 
ca, ditirambica, o di qualunque specie si vo- 
glia, se non se una di quelle imitazioni, alle 
quali gli uomini sono per natura ine linati, e del- 
le quali universalmente si compiacciono : come 
lo è la pittura , la scultura , il ballo , la musica , 
e tutte le arti di questa fatta. Dice che codeste 
arti imitatrici si distinguono in tre modi fra lo- 
ro: cioèo per la diversità de’ mezzi che impie- 
gano; o de’ soggetti che imitano, o delie manie- 
re , delle quali imitando si vagliono : poiché co- 
lorando , o disegnando sul piano, imitano i pit- 
tori; col rilievo glistatuarj ;edi poeti si vaglio-i- 
no del discorso, del numero e della armonia o 
separatamente , o insieme. 

Converrebbe qui , per l’ intelligenza successi- 
va del testo , determinarsi su le proprie signifi- 
cazioni delle parole Metro , Ritmo , Armonia , 
Melodìa e Modi ; ma gl’interpreti soncosi mal 
concordi su questo punto fra loro ; e gli antichi 
scrittori , ed Aristotele medesimo se ne vaglio- 
n o così promiscuamente , che diventa difficilis- 
sima impresa l’ evitarne la confusione. Pure io, 
senza spacciare per sicura la mia sentenza, coiir 
fesserò ingenuamente in qual senso spiegando- 
le , mi sia paruto di urtar meno in manifeste 
contraddizioni. 

Ognun sa che la masica è l’ arte che regola 
ed il tempo ed il suono cosi delle voci, come di 
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qualunque istromento Ed a questi due impie- 
ghi dell’arte musica sono analoghe le parole , di 
cui cerchiamo la propria significazione. 

11 metro , voce trasportata dal greco , signifi- 
ca nel suo più largo senso misura ; ma special- 
mente quella composta di varj piedi, dalla qua- 
le risulta la diversità de' versi fra loro ; come 
quella dell’ esametro dal pentametro, e da qua- 
lunque altro verso , e d’ onde nasce 1 interna 
musica , che distingue la poesia dalla prosa. 

Ritmo , voce greca , che signifiea numero , è 
definita da Platone con le seguenti parole : L'or- 
dine del movimento si chiama ritmo , cioè nu- 
mero. ( i ) E da Cicerone con queste altre : Il nu- 
mero si forma dalla distizio ne o battuta de- 
gl ' intervalli , eguali , o ( come piu spesso av- 
viene ) diversi, (a) E secondo lo stesso Aristote- 
le il ritrno/è utile anche alla prosa. Ei dice: Di 
questo ritmo può., anzi dee adornarsi anche 
V orazione ma non già del metro , perchè di- 
verrebbe poema (3), imperciocché sono i metri 
privata e necessaria appartenenza della poesia : e 



(i) Plat. Lib. II de leg. pag. 66^- 
fa) Distinctio et aequalium, et saepe vario- 
rum intervallorum percussio , numerum confi - 
CiY.Cicer. Lib. Iil.de Orat. Tom. I. p«g. 207. in 
medio. Parisiis, Typis Carol Stephan. i 555 . 
(3 . ArisL Rhetor. Lib* ili Cap. VUI- 
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l4 ESTRATTO DELLA. POETICA 

nelle operazioni di questa è chiaro eh’ essi di- 
vengono membri del numero, ( i ) Il ritmo è la 
più sensibile distinzione de’ componimenti mu- 
sicali ; poiché le infinite diverse combinazioni 
de’varj tempi , de^ quali esso variamente si for- 
ma, producono le sensibili infinite diversità di 
una dall’ altra aria, o dell’uno dall’altro moti- 
vo, pensiero, idea, soggetto , o comunque vo- 
glia chiamarsi E perciò disse Virgilio: 

Dell'aria io ben mi sovverrei, se in mente aves- 
si le parole. (*) 

Con cotesto numero , ossia ritmo (che noi 
sogliamo regolare con la battuta) possono i bal- 
lerini senza soccorso di armonia , ( cioè di 
canto , o di suono ) eseguire perfettamente le 
loro imitazioni (3). E perciò Ovidio chiama 
non già armoniose , ma bensì numerose le bra c- 
cià d’una eccellente ballerina. 

Quella incanta col gesto, a tempo alterna 

Le braccia nnmerose ; e il molle fianco 

Con arte lusinghiera inclina e volge. (4) 

(1) Arisi. Poet. Cap. IV, Tom. IV, p. 4* 

( 2 ) Numeros memini ; si verta tenerem. 
Virg. Bucol. Eclog. IX, v. 45. 

(3) Arist. Poet. Cap. I. 

(4) IUa. placet gesta, numerosaque brachia 

ducit , 
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Armonia è. parola derivata dal verbo greco 
armonia > che significa propriamente concorda- 
re , connettere: e non suole impiegarsi parlan- 
do de’ movimenti , o tempi musicali ; ma bensì 
della gravità o della elevazione de’ suoni ; come 
limpidamente asserisce Platone. L’ ordine del 
moto si nomini ritmo ; ma l' ordine della vo- 
ce ( rispetto alla mescolatila de* gravi e degli 
acuti ) si chiami armonia, (i) 

Il dottissimo, particolarmente nella scienza 
armonica , padre maestro Martini, ha verificato, 
- dopo lungo esame , che gli antichi non intende- 
vano sotto il nome d’armonia ( come al presen- 
te s’intende ) quel concetto o accordo , che si for- 
ma dalle varie proporzioni di varie parti da di- 
verse voci nel tempo istesso cantate, oggetto 
del moderno contrappunto ; ma intendevano uni- 
camente la convenienza che debbono avere fra 
loro i gradi successivi d’una noce sola nel salir 
dal grave all’acuto, o nello scendere dall’acuto 
al grave ,per non uscire senza regola dal ricevu- 
to armonico sistema de’ tuoni. ( f i) 

Melodia , parola composta dalle due voci gre- 
che Melos e d Ode ,con la quale Aristotele dist in- 



Et tenerli ni molli versat ah arte latus. 

Ovid Amor. Lih. Il , elcg. IV. 

(1) Plato dehgib. Lih. II , png 6S4> I et. E. 

( 2 ) Martini, lstor. della Musica Tom. I, pag. iy5. 
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16 ESTRATTO DELLA POETICA 

gue una musica più soave , più artificiosa e più 
elegante da un'altra , eh’ ei chiama semplice e 
nuda. Ecco le sue parole: Tutti diciamo esser 
la musicafra le cose più dilettevoli , o sia es- 
sa semplice e nuda , o accompagnata di melo- 
dia. (t) ; 

La considerabile differenza clie corre fra co- 
teste due musiche sì rende sensibilissima ne' re- 
citativi e nelle arie de’ nostri presenti drammi 
musicali ; poiché limitandosi per lo più l’arte 
ne’ recitativi alla sola cura di contenere le voci 
fra i confini dell’ armonico sistema, lascia ad esse 
campo assai libero per imitar cantandole modi- 
ficazioni del parlar naturale: onde hapno tanto 
i recitativi dall'arte quanto basta per esser mu- 
sica , ma non tutto quello che bisognerebbe per 
meritare il nome di melodia. Or cotesta musica 
istessa , che non è ne’ recitativi se non se sola e 
semplice armonia , cangia nome , e melodia di- 
venta , quando , spiegando l' arte tutte le sue 
facoltà , Tadorna qon Te sempre nuove artificio- 
se, periodiche combinazioni di movimenti e di 
tempi, le quali ritmi o numeri si chiamano, e 
compongono le innumerabili idee , motivi e sog- 
getti delle arie, che tutte distinte fra loro han- 
no per la varietà de' tempi , come le fisonoinie 



(0 Arist. Polii. Lib. Vili, Cap.v, pag. 607, 
Tom. Ili. 
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D’ ARISTOTELE , CAP. I. 1 7 

de' volti per la varietà de’ tratti , proprio, rico- 
noscibile e differente carattere. Nè basta alla mu- 
sica semplice per diventar melodia il solo sud- 
detto uso pur elegante del tempo ; ma convieni 
cha abbia ancora egual cura della maggior ele- 
ganza del suono: cosìnelle più artificiose e pelle- 
grine modulazioni, come nell’uso magistrale dei 
tuoni maggiori e minori, e nel far finalmente ri- 
cerca delle più soavi , seduttrici ed efficaci infles- 
sioni , con le quali possa una voce e più dilettar 
cbi V ascolta , e più vivamente esprimere le pas- 
sioni che imita. 

Modi, voce latina, che i Greci esprimevano 
non solo con. quella di tropi ,ma con quella an- 
cora di tuoni (1) della quale noi comunemente 
ci serviamo al presente; e con la quale, insieme 
con gli antichi, non le leggi dei tempi , ma quel- 
le de’ suoni espongbiamo. 

I gradi delle progressioni di qualunque suono 
dal grave all’acuto hanno pn numero prescritti, 
che chiamiamo ottava ,la quale siva con le me- 
desime interne proporzioni ripetendo , quando 
si vuol più oltre procedere ; in quella guisa che 
noi nel contare ordinariamente facciamo , ripe- 
tendo le decine. 



(j) Euclides, Introduci, harmonica p. i$, 
et Bacchi senioris introduct . artis musicete , 
p. i2. Vide antiquae Musiate scriptorei r se - 
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tS ESTRATTO DELLA POETICA 

Di cotesti gradi progressivi , de’ quali si cotti» 
pone l’ottava, altri sono intieri, ed altri dimez- 
zati, cioè semituoni : e dalla prescritta colloca- 
zione di cotesti semituoni fra i tuoni intieri na- 
sce l’analogia delle voci in tutta l’ottava com- 
prese, con la nota, ossia voce fondamentale del- 
la medesima, dalla quale prende nome il tuo- 
no , in cui si canta secondo la nostra pratica. 

Distinguevano i Greci cotesti tuoni o tropi 
con gli aggiunti di dorico frigio e lidio , e con 
le loro mescolanze ; ed assegnavano a ciascun 
d’ essi il proprio impiego di esprimere , in virtù 
della maggior loro gravità, o elevazione, o i 
gravi c placidi affetti , o le tenere e delicate pas- 
sioni, o i più concitati e violenti moti dell’animo. 

Il canto ecclesiastico , giada S. Ambrogio, 
c poi da s. Gregorio regolato , in tempo che il 
sistema dell’antica musica non dovea probabil- 
mente essere ancora dimenticatoci distingue 
in tuoni autentici e piagali , e pare che secon- 
do le diverse maniere, con le quali gli autentici 
si elevano alle corde acute, e i piagali scendo- 
no, o si contengono nelle gravi , chiamimi pri- 
mo , secondo , o terzo tuono , ed oltre ; e che si 
ravvisino in essi le tracce degli antichi modi , 
dorico , frigio, lidio, ec. Noi con la scorta del 
celebre Guido Aretino, che nell’ undecimo se- 

ptem graec. et lat. cura Marci Meibomii. Am - 
stelod. apitd Elzev, i65i. in- 4* 

\ 
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DÌÀR1ST0TELE, Cap. I. 19 

colo aggiunse tanta chiarezza alia musica , non 
ci serviamo presentemente per distinguere i tuo- 
ni che di alcune lettere dell’alfabeto romano. 

Con queste brevi, superficiali notizie può cia- 
scuno bastantemente determinarsi sulla propria 
speciale significazione delle parole metro , rit- 
mo , armonia , melodia e modi ; e può suffi- 
cientemente conoscere quale analogia o paren- 
tela abbiano fra loro i greci, gli ecclesiastici, 
ed inostri moderni tuoni; nòdi più si richiede 
per l’ intelligenza del testo, di cui si èiutraprc- 
so l’estratto. 

Chi è vago poi d’ internarsi ne’ reconditi pene- 
trali della scienza musicale senza ingolfarsi , con 
manifesto pericolo di naufragarvi , nell’ immen- 
so mare degl’infiniti scrittori che l’han tratta- 
ta , ricorra alla dotta Storia della Musica del- 
J’ illustre padre maestro Martini, e ritrarrà da 
quella tutti quei lumi che possono essere som- 
ministrati da una vasta e profonda erudizione, 
e da un perspicace filosofico raziocinio, e da una 
lunghissima magistrale esperienza. 

Per continuar^ ciò premesso ) l’estratto inco- 
minciato, convien ricordarsi averci detto qui 
sopra Aristotele .che si distinguono gli imitato- 
ri o per li mezzi , o per li soggetti , o per le ma- 
niere che impiegano nel far le loro imitazioni. 
Or, seguitando la materia medesima , rischia- 
ra il filosofo con gli esempj la sua sentenza , e 
dice che il ballo si vai del numero solo; la ce- 
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tra , la tibia , e tutti gli stromenti sonori , del 
numero e dell’armonia insieme; e l’Epopeja 
de’ nudi discorsi, cioè ( secondo il più sano e 
comune parere della maggior parte degl’ Inter- 
preti ) col discorso sottoposto alle sole leggi dei 
metri. 

Ma qui Dacier , e tutti quelli che nel passato 
secolo han voluto chiamare poemi epici i ro- 
manzi in prosa , fondano questa strana senten- 
za , spiegando il passo d’ Aristotele a loro favo- 
re , cioè : l’ Epopeja fa la sua imitazione con 
discorsi nudi , o con versi misurati. Ma Pietro 
Vittorio, Castelvetro ed altri infiniti, che sti- 
mano giustamente contraddizione prosa e poe- 
sia, intendono il passo nella seguente maniera. 
L’ Epopeja fa la sua imitazione solamente 
coi nudi discorsi , cioè coi semplici metri senzQ 
gli altri ornamenti della melodia. 

Convien qui stabilire ( e si proverà poi più 
prolissamente), che la circostanza essenziale, 
che distingue l’imitazione del poeta da tutte 
I’ altre imitazioni, è la misurata , armoniosa 
favella , con la quale i primi uomini inven- 
tori della poesia inclinati per natura al can- 
to ed alla imitazione , hanno imitato can- 
tando il semplice parlar naturale ; e che que- 
sta lingua canora divenne il materiale ne - 
cessarlo e distinto , con cui V imitatòr poeta 
fa poi le altre sue imitazioni , come lo sta- 
tuario col marmo > ed il pittor concolori; e 
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éhe senza la favella canora non avrebbe la 
poesia alcun proprio distintivo: poiché le in- 
venzioni e r espressione de’ caratteri , degli 
affetti e de' costumi non sono sue qualità pri- 
vate , ma comuni alla pittura , alla scultura 
e ad altre arti imitatrici. 

Passa quindi Aristotele a disapprovar l’abu- 
so, invalso già a’ tempi suoi , di distinguere le 
speciali classi de’ poeti col nome tratto dalla 
speciale qualità de’ versi, di cui si vagliono, e 
non piuttosto dai soggetti delle opere loro ; 
ed a gran ragione lo disapprova ; poiché se 
altri scrivesse per avventura una tragedia in 
verso esametro, la qualità del verso eroico 
non farebbe che fosse poema eroico il suo com- 
ponimento: siccome poema sì, ma non eroico 
sarebbe quello, in cui non si trattasse che di 
fisica , o di medicina ; e se alcun mescolasse 
versi di qualunque sorte in un suo poema , 
come fece Cheromone nel suo Centauro ; se 
si volesse assegnarli il nome a seconda della 
qualità de’ versi, non si saprebbe a qual clas- 
se di poeti assegnarlo. Sin qui lucidamente si 
intende il testo : perchè esprime che la diver- 
sità della materia fa la diversità de’ poeti fra 
loro ; perchè a seconda de’ soggetti, che trat- 
tano, e non dalla qualità dei versi che impie- 
gano, debbono assumere i nomi d’eroici, di- 
dascalici, drammatici, o di qualunque altra 
classe poetica ; ma ciò che segue metto in tu- 
Tom. xm. , 2 
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multo tutto il Parnaso , perchè dalle parole 
d’ Aristotele si vuol dedurre che la qualità dei ' 
soggetti , che si trattano , non distingua solo 
un poeta dall’altro , ma Tessere dal non essere 
poeta. Il passo è il seguente : Nulla di comu- 
ne v* è fra Omero ed Empedocle , a riserva 
del metro : onde poeta dee quello giustamen- 
te chiamarsi , e questo piuttosto fisico , che 
poeta, (i) 

Non ostante questa sentenza , Cicerone ha 
chiamato egregium poema il filoso fico libro di 
Empedocle scritto in verso; ed Orazio ha ri- 
conosciuto Empedocle per poeta : 

e rammentando 

La morte qui del siculo poeta, (2} 

E tutta l'autorità, che possa mai aver at- 
tribuita alla decisione di Aristotele T adorazio- 
ne di quasi ventidue secoli , non basta ad in- 
spirarmi la temerità di negare il nome di 
poeta ad Esiodo, a Lucrezio , e particolarmen- 
te a Virgilio nelle sue Georgiche , che sono 
per voto universale T esemplare della più lu- 



ti) Arist. Poet. Cap. I , T. IV, p. a. 

(2) Siculique Poetae 

Narralo interitum : 

Ilor. Poet. in fine. 
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vunitisa e perfetta poesia; e sol perchè hanno 
scelta materia scientifica o di dascalica : onde io 
che rispetto questo venerato filosofo più ragio- 
nevolmente di quelli che ciecamente lo idola- 
trano , non ardisco attribuirgli un tale assurdo ; 
e credo più volentieri questo passo o male inte r 
so , o corrotto. Già in primo luogo quel p*\\or 
cioè più tosto , è un comparativo che limita 
la sentenza, e potrebbe avere inteso Aristo- 
tele non già che per la materia filosofica non 
sia Empedocle assolutamente poeta , benché 
T abbia in versi trattata ; ma che dalla materia 
eroica più analoga ( secondo lui ) alla poesia , 
ria reso Omero più degno di questo nome. 

Ma comunque il passo s’ intenda , non po- 
trà intendersi mai , nè potrà mai sostenersi , 
che il soggetto delle imitazioni , il quale può 
essere , ed è per lo più comune a diverse ar- 
ti imitative , abbia a servir di distintivo del- 
le arti fra loro , siccome lo è fra i professo- 
ri d’ un’arte medesima. Tutto ciò che può 
spiegarsi con parole Sottoposte alla legge dei 
metri , tutto è materia del poeta ; tutto ciò 
che può rappresentarsi coi colori sul piano , 
tutto è materia del pittore. Può essere così il 
poeta , come il pittore , eroico , pastorale , 
grande , umile , serio , o giocoso ; possono en- 
trambi valersi dell’ invenzione del vero ; si stu- 
diano entrambi di esprimere gli afletti uma- 
ni , di abbellir la natura : or se non si distiu- 
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guessero per li differenti measzi , ossiano istro- 
menti , de’ qu i li si valgono per far le loro 
imitazioni ; per qual altra cosa mai sarebbero 
le arti loro distinte ? Che sarà dunque un ec- 
cellente romanziere ? ( mi dimanderà Dacier) 
Sarà a parer mio un eccellente narratore d’av- 
venimenti inventati, coi quali imita gl’ istori- 
ci , narratori di avvenimenti veri. Ma non bas- < 
ta la sua imitazione per annoverarlo fra’ poe- 
ti : poiché se ogni specie di poesia è imitazio- 
ne , ogni specie d’ imitazione non è perciò 
poesia. Questa , per esser tale , convien che si 
vaglia imitando del suo essenziale distintivo , 
cioè dell’ arte incantatrice che obbliga le pa- 
role ad ubbidire alle leggi del numero e del- 
1’ armonia ; e compone così una propria sua 
lingua , ammirabile per le difficoltà che con- 
vien superar nel formarla , e lusinghiera e soa- 
ve per quella specie d’interno canto , che dal- 
le regolari sue proporzioni necessariamente 
risulta; ma se si dovesse intendere qui Ari- 
stotele , come Dacier l'intende, sarebbe ben 
difficile il ritrovare scrittore che non fosse poe- 
ta. Dovremmo annoverare fra 1’ epiche poesie 
non solo i dialoghi di Platone , ma quelli di 
Luciano , la Zucca del Doni , la Circe del 
Gelli , il Filocopo la Fiammetta cd il Deca~ 
merone di Gio. Boccaccio , e tutti i nostri No- 
vellatori ; ed escluder poi dal numero de’ poe- 
ti Virgilio nelle sue divine Georgiche -, bestem- 
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tara assai maggiore, che il dire che gli Espo- 
sitori d’ Aristotele , e forse Aristotele istesso, 
abbiano potuto una volta allucinarsi , e mas- 
simamente quando parlano per semplice teo- 
rica d’ un’ arte non mai da lor praticata. E 

{ mre eruditissimi critici , degni di rispetto per 
e infinite loro cognizioni , adottano parados- 
si così irragionevoli. Tanto è vero che i na- 
turali difetti del nostro giudizio non si cor- 
reggono dalla dottrina , anzi si rendono per 
lei sempre più visibili e grandi. Se fosse sta- 
ta men vasta la portentosa suppellettile lette- 
raria del celebre padre Arduino e di non po- 
chi altri, per gli stessi motivi e stimabili al 
par di lui , e riprensibili critici , non si sareb- 
bero dilungati a tal segno da’ giusti limiti del 
ragionevole comune discernimento. Ma ogni 
linea, che solo alcun poco dalla sua paralel- 
la declini , tanto sempre più se ne allontana, 
quanto altri più la produce. 

Termina Aristotele questo primo capitolo del- 
la sua Poetica, facendo nuovamente riflettere 
che la poesia si vale nelle sue imitazioni dei me- 
tro, del numero e dell' armonia , talvolta in- 
sieme , come avveniva ne’ Ditirambi e ne’iVb— 
mi che canta vansi in onor di Bacco e d’ Apol- 
lo , e talvolta or separati , or congiunti, come 
succedeva nelle tragedie , e nelle commedie; 
nelle quali nei cliverbj ( che sono i nostri re- 
citativi ) si ubbidiva alla sola legge del metro; 
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e ne’cantici, nelle strofe, antistrofe e negli 
epodi, ò cantati da tutto il Coro,o da uu so- 
lo istrione , si faceva uso anelie del numero e 
della melodia ; come appunto a’ dì nostri e 
ne’moderni cori e nelle strofe , che chiamami 
ora ariette , per immemorabile e visibilmen- 
te a noi dall’antico teatro tramandato costu- 
me , universalmente si pratica. 

Nè solo armonico e numeroso convien che 
sia ( a creder mio ) il discorso che impiega il 
poeta imitatore , ma puro insieme , nobile , 
chiaro, elegante e sublime. Non si vale mai 
l’esperto statuario per le grandi sue imitazio- 
ni del tufo, o d’altri fragili come questo ed 
ignobili sassi ; ma costantemente sempre dei 
più eletti marmi e più duri; ed il savio poe- 
ta egualmente ( quando il principale oggetto 
ch’ei si è proposto, non sia per avventura 
qualche bassa, giocosa o scurrile imitazione ) 
elegge ed adopera sempre ne’ suoi lavori cote- 
sta colta, elevata, incantatrice favella, capa- 
ce di cagionar diletto, con le sole sue proprie 
bellezze, ancor che non fosse imitatrice d’al- 
tro che del naturale discorso ; e prende il dif- 
ficile impegno di obbligarla a servir sempre 
alle sue imitazioni , e di non abbandonarla 
mai , benché talvolta costretto ad esprimere le 
cose più umili e più comuni. Onde se poi per 
correr dietro al maggior verisimile , ad onta 
dell’ impegno già preso, egli avvilisce lo stile, 
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cade nell’ error puerile d’uno sconsigliato scul- 
tore, che, per dare alle sue statue maggior 
somiglianza col vero, s’avvisasse di colorirne 
il marmo, o le fornisse d’occhi di vetro. 

La favella sempre grande , sempre ornata , 
e sempre sonora di Virgilio e di Torquato 
han riportata finora, e riporteranno eterna- ' 
mente la maggior parte de’ voti, mercè quel 
difficile e perciò mirabile uso che hanno essi 
saputo farne nell’ imitar la natura. E checche 
dicano , o abbian saputo dire molti de’ nostri 
per altro eruditissimi critici, per farci vene- 
rare come esquisiti tratti di maestra imitazio- 
ne, le frequenti bassezze, le negligenze, le ine- 
guaglianze le mancanze d’eleganza e d’armo- 
nia, e la fastidiosa copia delle licenze che si 
incontrano in alcuni, eccellenti nel resto, co- 
sì moderni , come antichi poeti , non giungerà 
mai a costringere il buon senso universale a 
compiacersi degli errori, nè a contar fra i pre- 
gi i difetti. 
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CAPITOLO II. 

Dei diversi oggetti delle imitazioni , Diffi- 
coltà di decidere che abbia volato intende- 
re Aristotele dividendo i caratteri imita- 
bili in migliori , peggiori e mezzani. 

i / 

Q . 

Impiega Aristotele in questo secondo capitolo 
la seconda differenza, per la quale le imita- 
zioni si distinguono fra loro. E questa vuoi 
che nasca dalla differenza delle cose , che pren- 
donsi ad imitare. Volendo ( die’ egli ) imitar 
uomini , conviene imitarne le azioni , per le 

2 unii appariscono le virtù ed i vizj loro : quin- 
i gli oggetti dell’imitazione sono o i miglio- 
ri , o i peggiori di noi , cioè del comune de- 
gli uomini , o quelli che a noi rassomigliano. 
Asserisce, che questi tre diversi gradi di mi- 
gliore, peggiore , o simile , cioè mezzano , 
possono darsi in ogni specie d’imitazione. E 
non solo ne’componimenti, nei quali si vagliono 
i poeti di tutti gli ornamenti della poesia , co- 
me n e' Ditirambi e n e’ Nomi, ed in quelli, 
ne’ quali non s’impiegano se non se le parole 
sottoposte al solo metro , come sempre avvie- 
ne nell’epopeja e di tratto in tratto ne’ dram- 
mi ; ma nel ballo ancora ed in tutte le arie 
della tibia , della lira e di qualunque altro istro- 
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mento sonoro. Poiché nei racconti ; che s’ in- 
troducevano ne’ Ditirambi e ne’ Nomi poteva- 
no esser visibili le tre proposte differenze. Ci- 
merò ed i tragici, secondo Aristotele, imita- 
no i migliori : i comici e gli scrittori di pa- 
rodie imitano i peggiori ; e v’era chi imita- 
va gli uomini quali essi sono , come asserisce 
che faceva un poeta ateniese , detto Cleofon- 
te, non so se epico, o tragico; ed ogni ballo 
finalmente ed ogni aria di qualunque stromen- 
to ha il suo proprio , o nobile , o mezzano , 
o basso carattere. Or dalla maniera , con la 
quale Aristotele si esprime, pare indubitato 
che coteste differenze di migliori , peggiori , 
o simili debbano , secondo lui , esser conside- 
rate a proporzione delle virtù , o de’ vizi del- 
le persone rappresentate. Per la malvagità e 
per la virtù differiscono tutti i costumi fra 
loro ; (i) ma gli esempj ch’ei ne propone , non 
lo confermano. Ei dice che i Tragici ed Ome- 
ro imitano i migliori: ma ne’tragici antichi per 
Io più non si trovano che scellerati ; ed Ome- 
ro medesimo non solo in Ter site , in Dolone ed 
in Irò imita uomini viziosi . ina nei principali 
eroi de’suoi poemi, Achille ed Ulisse, non esalta 
altre virtù che la portentosa forza nel primo, 
e la somma destrezza, specialmente nell’ingai*- 



(i) Arist. Poetic. Cap. II, T. IV. p. 
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nare, nel secondo. Onde potrebbe credersi, che 
le differenze proposte dal nostro filosofo non 
debbano regolarsi dalle Tirtù, o da’vizj, ma 
dalle condizioni , ossian gradi elevati , medio- 
cri o umili delle persone imitate : spiegazione 
che si accorda perfettamente con tutto quello 
che ci rimane ancora degli epici e de’ dramma- 
tici greci ; poiché i personaggi principali de’ poe- 
mi eroici , e delle tragedie loro sono sempre 
grandi e reali ; ed umili , o mezzani quelli del- 
ie loro commedie. E chi volesse ostinarsi a con- 
ciliare con gli esempj che adduce Aristotele ,la 
graduazione delle tre proposte differenze a te- 
nore delle virtù e de’vizj. e non dello stato delle 
persone , converrebbe che sapesse prima esat- 
tamente qual relazione si trovi fra l’ idea che 
abbiam noi presentemente della virtù , e quel- 
la che forse se n’erau formata i Greci , rispet- 
to aglieroi loro da poema, o da teatro, ne’ qua- 
li pare che l’enorme forza del corpo sia l’uni- 
ca virtù che supplisca in essi il difetto di tutte 
le altre. Errore , che non permette Aristotele 
medesimo, quando c’insegna morale e non poe- 
sia ; poiché allora ei ci dice : noi chiamiamo 
virtù umana , non quella del corpo , ma quel- 
la : dell' animo. (1) Ma questo ragguaglio sareb- 
be assai malagevole: poiché le virtù de’ loro 



(i) Arist. Lib. I. Ethic. Cap. XII, T. III,p. 18. 



Digitized by Google 




D’ ARISTOTELE CAP. II. 3f 

Èrcoli e de’ loro Tesei , violenti per ondinario , 
ingiusti, licenziosi, temerari, sanguinari e cru- 
deli, non son punto analoghe a quegli abiti ra- , 
gionevoli dell’ animo, che noi reputiamo ora 
unicamente degni del nome di virtù : e dai qua- 
li verisinailmente prodotte, ascoltiamo or nar- 
rate , or con ammirazione e diletto reggiamo in 
iscena rappresentate le grandi, instruttive e me- 
morabili -azioni. 
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\ 

CAPITOLO IH. 

Delle diverse maniere , colle quali possono va- 
lersi i poeti dei mezzi e de' soggetti delle 
loro imitazioni. In che , secondo Asistotele , 
si rassomiglia Omero ad Aristofane. Ra- 
gione di diversi popoli della Grecia , che si 
arrogano a gara l' invenzione del dramma. 

.Avendo detto Aristotele nel primo capo , che 
le imitazioni differiscono fra loro in tre guise , 
cioè ne' mezzi che adoprano , nelle cose che 
imitano , e nelle maniere , delle quali imi- 
tando si vagliono ; insegnamento , cne ristrin- 
ge nelle seguenti tre sole parole , con che , 
quali , e come; (i) ed avendo già spiegatele 
due prime , passa ora a spiegar succinta mente 
la terza differenza , che consiste nelle diverse 
maniere di valersi de’ mezzi e de’ soggetti 
delle imitazioni : diversità , che divieti chia- 
rissima , esemplificata. Si vagliono egualmente 
del verso , e scelgono egualmente l’ imitazio- 
ne de’ migliori il poeta ditirambico, il poeta 
eroico, ed il poeta tragico; ma il primo sem- 
pre narra, e parla sempre egli solo; il sccon- 



(i) Àrist. Poet. Cap. III. Tom. IV. pag. 3. 
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do or narra, or assume le veci delle persone 
introdotte nella sua narrazione (e di narrato- 
re diventa attore ) come assai spesso usa Ome- 
ro, il quale anche da Platone si asserisce es- 
sere il più eccellente de poeti , ed il primo 
de’ compositori di tragedie (i) : ed il dram- 
matico , tacendo^egli sempre , fa che sempre 
parlino le persone che introduce . Nè già le / 
addotte differenze son le sole , che può pro- 
durre la diversa maniera di valersi dei mezzi 
e delle materie. Da ogni diversa combinazio- 
ne di metro , di numero , d’ armonia , d’ in- 
strumento , di soggetto o di modo , or sepa- 
rati , or congiunti , nascono nuove differenze. 

E l’analitico Castelvetro (a cui possono ricor- 
rere i curiosi d’ esserne instrutti ) ne. ha nu- 
merate sino a novantacinque. Trascura Aristo- 
tele cotesta minuta analisi: e si restringe a dire 
che Omero ed Aristofane, in quanto al met- 
tere i personaggi in azione , si rassomigliano 
fra loro ; e che questa parola azione dedotta 
dal verbo greco dran che significa operare , 
ha dato il nome al poema drammatico , ed 
entra improvvisamente nei contrasti de’ diversi 
popoli della Grecia per la: gloria dell’ inven- 
zione del dramma . Dice che i Dorici Mega- 
resi abitanti in Grecia adducono per ragione 



(., ) Plato de Repub. Lib. X. pag. 607. 



1 
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H loro stato popolare, più tollerante di ogni al- 
tro della comica licenza ; che i Dorici Megaresi 
abitanti in Sicilia producono il loro Epicarmo 
più antico di Chionide e di Magnete ; che i 
Dorici del Peloponneso si fondano sul nome 
istesso de’ villaggi, che non demi fra loro, co- 
me fra gli Ateniesi , ma come son detti , donde è 
dedotto il verbo comazin, andar licenziosa- 
mente vagando per la campagna : e finalmen- 
te dal verbo dran, operare , che dagli Ateniesi 
non dran , ma prattin comunemente si dice ; e 
con questa digressione termina il suo terzo ca- 
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CAPITOLO IV. 

Che la naturale inclinazione degli uomini al- 
la imitazione ed al canto sono le prime ori- 
gini della poesia. Prove di questa sentenza 
prodotte da Aristotele riguardo alla imi- 
tazione ; e prove da lui trascurate , forse 
perchè non credute necessarie , riguardo alla 
musica. Differenze fra V imitazione e la co- 
pia , che ignorate producono dannosissimi 
sofismi. Necessità indispensabile del canto 
per parlare ad un pubblico. Se debba cre- 
dersi sentenza d ’ Aristotele , che introdotto 
da Sofocle il terzo personaggio , fosse giun- 
ta la tragedia alla sua perfezione. 

.Asserisce in questo capitolo ila suo pari Ari- 
stotele -, che 1’ inclinazione degli uomini alla 
imitazione ed alla numerosa armonia , cioè 
alla musica, ed il diletto che ne ritraggono , 
sono le naturali cagioni che han prodotta la 
poesia. 

Per provar che gli uomini nascono incli- 
nati all’ imitazione , a differenza di tutti gli 
altri animali , ci fa osservare , come avea già 
osservalo Platone nel L. 3. della repubblica , 
e come ha poi confermato Cicerone nel Lib. Jl. 
de Oratore , che l’ istruzione de’ fanciulli si 
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fa tutta visibilmente per mezzo dell’ imitazio- 
ne fin dai primi elementi: e per prova incon- 
trastabile del diletto che in noi generalmente 
produce , ci fa riflettere a quello che tutti sen- 
tiamo nel riguardare oggetti orribili eccellen- 
temente imitati , uomini moribondi , o cadave- 
ri, che insoffribili agli occhi nostri nel vero, 
giungono in virtù a’ una meravigliosa imita- 
zione ad esser cagion di piacere. 

Vuol che le sorgenti di questo piacere sia- 
no l’innato desiderio d’imparare, comune a tut- 
ti gli uomini, non che ai filosofi, - e l’interna 
compiacenza, che tutti abbiamo della nostra 
perspicacia, quando riconosciamo il vero nel 
falso, che l’imitazione ci presenta ; ambizioso 
diletto del nostro amor proprio , che noi ritro- 
viamo egualmente nelle metafore e nelle alle- 
gorie , perchè ci somministrano occasioni di 
esser contenti di noi medesimi , ritrovandoci 
abili a scoprire il senso vero nel figurato , che 
lo nasconde. 

L’avidità d’imparare è visibile in quella dei 
fanciulli nell’ ascoltar racconti favolosi. 

E’ la compiacenza della nostra perspicacia, 
sensibile ad ognuno nel riconoscere l’origina- 
le d’ un oggetto imitato , senza che altri gliel 
suggerisca. 

Ma perchè non si può riconoscere un og- 
getto , del quale non si abbia avuta antece- 
dentemente l’idea , avverte Aristotele che se mai 
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( per supposto metafisico ) potesse un pittore 
aver preso ad imitare originali , de’ quali Io 
spettatore non avesse nè in genere , nè in 
ispecie alcuna idea antecedente; il piacere che 
si ritrarrebbe dal rimirar 1’ opra di lui , non 
potrebbe nascere dalla imitazione, ma sareb- 
be allora unicamente prodotto dalla propria 
bellezza de' mezzi dal pittore impiegati , cioè 
dall’ artificiosa mistura e vivacità de’ colori , 
o da qualunque altra allettatrice circostanza 
della sua pittura. 

Dopo avere Aristotele prolissamente prova- 
ta 1’ inclinazione degli uomini all’imitazione , 
parrebbe che dovesse impiegar la stessa cura 
a dimostrar quella eh’ essi hanno alla musi- 
ca - r essendo , secondo il suo solidissimo siste- 
ma , queste due naturali e dilettevoli inclina- 
zioni le cagioni produttrici della poesia ; ma 
egli ha ragionevolmente creduta già nota a 
tutti , indubitata e visibile questa seconda in- 
clinazione , e perciò non bisogna di dimostra- 
zioni; onde gli è bastato asserirla. Ed infatti 
chi mai potrebbe dubitar dell’ efficacia della 
musica su gli animi nostri ? Chi mai non ne 
prova e non ne osserva gli effetti ed in se 
stesèo e in altrui? Chi non s’avvede che la 
nostra violenta inclinazione la chiama a parte 
di tutte le azioni umane ? Nel culto de’ sacri 
templi , nelle adunanze festive , nelle pompe 
funebri, e fin tra i furori militari vogliala 
Toni. leni. 3 
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sempre che abbia considerabil luogo la mu- 
sica. La conoscono , e se ne compiacciono le 
più rozze e le più selvagge nazioni; la sento- 
no in fasce , benché non atti ancora al per- 
fetto uso dei sensi , i più teneri bambini , e 
cessan per essa da’ pianti loro; il reo nel te- 
tro suo carcere , lo schiavo fra le catene e 1’ af- 
fanno del suo faticoso lavoro , cerca un sollievo, 
e lo ritrova nel canto. 

Sente fra i piè sonarsi i ferri, e canta, (i) 

Va ben più oltre ancora il sagace ed acuto 
Castelvetro : ei sostiene che non la nostra so- 
la inclinazione ed il diletto che la musica ne 
cagiona , l' abbia Tesa compagna e produttri- 
ce della poesia ; ma una essenziale , fisica , in- 
dispensabile necessità. Ecco il suo argomento 
incontrastabile , che ha per altro bisogno di 
una minuta spiegazione per essere ben com- 
preso. Il poeta , o narratore , o drammatico, 
o di qualunque specie egli sia , parla sempre 
ad un pubblico ; non si può da un pubblico 
essere inteso , se non si sostiene più dell'usa- 
to , e non si spinge la voce con impeto molto 
maggiore di quello che s’ impiega coraune- 



(t ) Cruca sonant ferro , seri canit inter opus. 
Tabuli. Lib. IL Eleg. VII. v. 8. 
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mente parlando : la voce più lungamente so- 
stenuta e spinta con questa insolita forza di- 
venta più rigida e meno flessibile ; ed entra 
in un sistema di progressioni infinitamente di- 
verso da quello del parlar naturale ; e diver- 
so a tal segno, che mercè i più lunghi e più 
sensibili intervalli delle sue progressioni , se 
ne può facilmente scrivere il suono ed il tempo 
con le usate nostre note musicali ; ma per 
quanto in Francia ed altrove siasi tentato , 
non è riuscito finora ad alcuno di scrivere i 
tempi ed i suoni del parlar naturale ; perchè 
gl’ intervalli progressivi d’ una voce , la quale 
non ha perduta flessibilità per un insolito im- 
peto o sostegno , sono così impercettibilmente 
minuti, e così vicini fra loro, che sfuggono 
la nostra avvertenza. Ora una voce che , per 
essere udita da un popolo, a cui si parli , dee 
essere così eccessivamente dal suo naturai si- 
stema alterata, ha bisogno d esser regolata di- 
versamente nel diverso ordine delle nuove sue 
proporzioni ; altrimenti formerebbe grida scon- 
ce, dissonanti e ridicole. Questo nuovo rego- 
lamento è la musica ; e questa musica è cosi 
necessaria a chi parla ad un pubblico , che se 
T arte non la somministra , la suggerisce la 
natura. Non v’ è oratore, che non canti, non 
banditore alcuno , non aleun pubblico vendi- 
tore di qualunque merce , che non sia costret- 
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to , per farsi intendere , o di adottare , o di 
formarsi a capriccio qualche sua cantilena : e 
quegli attori medesimi , che professano di re- 
citar versi senza musica , si trovano obbligati 
ad impiegarne una , che chiamano declama- 
zione : musica assai mal sicura , perchè non 
ha altra guida che l’incerto giudizio dell’orec- 
chio d’ uu recitante. Questa fisica, e tanto ve- 
ra, quanto lucida prova, aggiunta all’ infinite 
altre, che la confermano, rende visibile l’er- 
rore di quei critici che hanno francamente de- 
ciso che degli antichi drammi non si cantava- 
no se non se i cori. • 

Dovrebbe bastare, per abolire affatto que- 
sta stravagante ed assurda opinione , la soli- 
damente qui di sopra provata necessità dei 
canto in qualunque specie di poesia ; tanto piq 
che del canto dà manifesto indizio ogni verso 
col suono che, naturalmente dal solo suo me- 
tro risulta ; ma perchè una pur troppo con- 
sideraci parte degli uomini cede più facil- 
mente all’ autorità che alla ragione ; ecco , in- 
torno alla costante pratica degli antichi, suf- 
ficienti, autorevoli ed incontrastabili testimo- 
nianze , distruttive di qualunque su questo pun- 
to sofistica ostinazione. 

• I. Convien ricordarsi in primo luogo che il 
nostro maestro Aristotele ha cantata la mu- 
sica fra le parti di qualità della tragedia, che 
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sono la favola la sentenza , il costumo , ec. ( i) 
Or coleste qualità regnano in tutto il corso di 
un dramma, e non in un sol membro di es- 
so, come il il prologo , il coro, l’episodio , ec. 
che sono parti di quantità: onde regnava la 
musica, al tempo d’ Aristotele , in tutta l’in- 
tera tragedia. 

II. Riferisce Tito Livio (i) che Livio An- 
dronico , il primo che offerse lo spettacolo di 
un dramma a’ Romani, obbligato dagli udito- 
ri a ripeter più volte alcun passo della sua 
parte , divenne affatto rauco : onde di nuovo 
a ripetere invilato, implorò ed ottenne dal 



(1) Aristot. de Poetica. C. VI, Tom. IV, 

pag. 7. 

(2) Livius post ali quot annos,qui ab satu- 
ris ausus est primus argumento fabulam se- 
rere , idem scilicet , id quod ontnes tum e- 
rant , suorum carminum actor dicitur , quarti 
saepius revocatus voce ni obtudisset , venia pe- 
rita puerum ad canendum ante tibicinenv 
cum statuisset , canticurn egisse aliquanto 
magis vigente motu , quia nìhil vocis usus 
impediebat : inde ad manum cantari histrio- 
nibus coeptum , diverbiaque tantum ipsorum 
voci relieta. T. Livii Tom. I, Par. IL Pari- 
siis 1682, in-4. ad usnm. Delph. Lib. VIL- 
Cap. II, P. 6og. 



Digilized by Google 




42 ESTRATTO DELLA POETICA 

popolo la permissione di far che un altro in . 
sua vece cantasse, mentre egli col solo gesto 
rappresentava. Dunque si rappresentava can- 
tando. 

III. Da tutto il libro de Salt at ione di Lu- 
ciano si deduce , che tutta la tragedia si can- 
tasse; ma specialmente dal luogo, (i) nel qua- 
le si duole della musica effemininata degli at- 
tori del suo tempo, dicendo, che questa sa- 
rebbe meno mostruosa ne* personaggi d'Ecu- 
ba e d' Andromaca ; ma che in quello di Er- 
cole è assolutamente insoffribile. Ecuba, An- 
dromaca ed Ercole certamente non eran Coro ; 
onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio, vituperando Nerone, riferi- 
sce: eh* esso avea cantato la C anace parto- 
riente , V Oreste matricida , V Edipo accio - 
cato e V Ercole furioso ; (i) dunque gli Attori 
cantavano; poiché non credo che vi sia chi 



(1) Lucian. Lib. de salt. Operum graec. lat. 
cura 3 . Fr. Reizii, Amstelod. 1743 > m- 4 -, 
Tom. II, p. 285 . 

(2) Inter cetera cantavit Canacem partu- 

rientem , Orestem matricidam , Oedipodem 
eoccaecatum , Herculem insanitili. C. Svetonii 
Tranquilli operum , Lib. VI. Cap. XXI , p. 
446 ad usurn Delph. Parisiis 1784 4 * 
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Supponga che Nerone si contentasse di far nu- 
mero nei cori. 

V. Ovidio raccontando ne’ Fasti le allegre 
eccupazioni del popolo che si radunava nei 
prati vicino al Tevere nelle feste di -Anna Pe- 
renna , dice : 

Là tutto ciò, che ne’ teatri appresero, 

Cantando vanno; e delle molli, ai detti. 

Docili braccia accompagnando i moti, (i) 

VI. Cicerone nel trattato de Oratore osser- 
va che se la favella de’ tragici fosse scompagna- 
ta dalla tibia , cioè dalla musica , rimarrebbe 
quasi una prosa. (2) 

VII. Lo stesso nelle Questioni Accademi- 
che^ riferisce , che al primo fiato della tibia, 



( 1) lllic et cantant quidquid didicere thea - 
tris. 

Et factant faciles ad sua verba manus. 
Ovid. Operum adusum Delphinì. Lugduni 1689, 
Tom. Ili , Fastor. Lib. Ili , p* 545 , v. 17. 

(2) V elut illa Thyeste. Quem narn te esse 
dicam? Qui tarda in senectute , et quae se- 
quuntur : quae ni si cum tibicen accessit , ora - 
tioni sunt solutae simillima. Ciceronis ope- 
rum, Tom I , cura Verburgi, Amstelod. 1724» 
infoi, pag. 186. 
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senza che si fosse ascoltato ancora alcun Ter- 
so, conoscevano gl’ intelligenti se dovea rap- 
presentarsi l’ Andromaca , l’Antiopa, o altra 
tragedia, (i) Nè può intendersi che cotesto 
suono di tibia fosse preludio del coro , poiché 
rarissimi sono gli esempi di tragedie, che dal 
coro incomincino. 

Vili. E nelle Tusculane , dopo aver ram- 
mentati alcuni versi tragici, dice: Io non in - 
tendo di che mai possa temere , cantando 
egli a suon di tibia settenarj così eccellenti. (2) 
Or cotesti settenarj, o ottonari non eran ver- 
si da coro. 

IX. Parlando Donato della musica comica , 
della quale nel principio d’ogni commedia al- 
lor manoscritta si leggevano , come ancor og- 
gi in tutti gl’ impressi esemplari si trovano, i 
nomi non men del compositore de’ modi, che 
del poeta e degli attori , attribuisce a tutta la 

(1 )Qùam multa , quae nos fugiunt in canta , 
exaudiunt in eo genere exer citati ! Qui primo 
in stata tibicinis Antiopam esse ajunt aut 
Andromacam . Acad. quaest, L. II , Tom. II, 
pag. 575. 

(2) Non ihtelligo quid metuat , cum tam 
bonos septenarios fundat ad tibiam. Cic. Tu- 
scul. quaest Lib. I , Nura. XLI V , Tom. Ili , 
pag. 5 7 i. 



Digitized by Google 




